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Oggi più che mai i partiti sono chiamati a
rinnovarsi profondamente nel loro rap-
porto con la società; ad aprirsi, a cambiare,
a dotarsi di nuove forme di partecipazione,
a ricercare quel nucleo di valori e di idea-
lità capaci di offrire risposte nuove alle do-
mande che vengono dai cittadini.
Ma questo ancora non basta, la democrazia
è attesa anche da altre e nuove difficili
prove.

Vogliamo un Partito nuovo.
CHE LAVORI PER LA PACE E LA
SICUREZZA.

Vogliamo sconfiggere quella paura che
spinge all’isolamento, all’egoismo, che
spezza le relazioni tra le persone.

La diabolica spirale che si sta avvolgendo
tra terrorismo e guerra costituisce un peri-
colo attuale e mortale per la democrazia e
la convivenza civile a livello globale.
È a rischio la nostra libertà e quella di
tutti nel mondo.
In quest’ambito la sicurezza diventa sem-
pre più un bene prezioso.
Costituisce oggi, comprensibilmente, una
preoccupazione e una richiesta fondamen-
tale da parte di ciascuno, non solo in Italia
e in Europa, ma in ogni angolo di questo
piccolo mondo.
Lo stato d’animo di paura, su cui le vec-
chie e le nuove destre fanno leva, prodotto
dal senso d’insicurezza ormai diffuso deve
far pensare al tipo di società in cui vi-
viamo: in mezzo a noi c’è una malattiache
dobbiamo cercare di curare; non ci sono
però risposte facili o pronte all’uso.
La prima cosa che una forza di democrazia
e di progresso deve affermare allo stremo,
in questa nuova situazione, è che la sicu-
rezza è un bene indivisibile.
L’obiettivo della sicurezza spesso è ap-
parso come una bandiera della destra: non
deve essere così.
La sicurezza è un obiettivo e una condizione
da raggiungere e assicurare a tutti e la Sini-
stra è chiamata a farsi carico di una convi-
venza più libera e più civile tra le persone.
Ciò proprio perché vogliamo sconfiggere
quella paura che spinge all’isolamento, al-
l’egoismo, che spezza le relazioni tra le
persone.
Per farlo, dobbiamo sapere che non sa-
remo al sicuro davvero, mai, nelle nostre
munite cittadelle dello sviluppo e della ric-
chezza, se non saranno sicuri anche gli
altri, i diversi da noi, che costituiscono
l’80% della popolazione del pianeta po-
tendo disporre solo del 20% delle risorse
mondiali.
Dobbiamo difenderci dal terrorismo glo-
bale, e dunque garantire ai nostri cittadini

la sicurezza che essi giustamente recla-
mano, ma ciò non implica l’accettazione
passiva di un’equazione tanto illusoria
quanto falsa come quella: più sicurezza
meno libertà.
Questo sarebbe un errore esiziale e costi-
tuirebbe una prima vittoria del terrorismo.
La logica di Guantanamo Bay è puro ve-
leno per lo stato di diritto e costituisce una
logica radicalmente inefficace e perdente
nella lotta al terrorismo.
Il terrorismo si combatte anzitutto indivi-
duando i centri che lo guidano e bloccando
i suoi circuiti finanziari.
È più semplice scatenare “guerre infinite”
al terrorismo invadendo stati e colpendo
territori, che non cercare con azioni d’in-
telligence adeguate di tagliare i nodi di una
rete informale globale di cui ancora non si
conosce neppure la reale entità.
È con capacità culturali e informative ag-
giornate, con operazioni davvero mirate e
chirurgiche, che si potrà intervenire effi-
cacemente sul terrorismo internazionale.
A questo obiettivo bisogna dedicare ri-
sorse ed energie senza disperderle in una
folle corsa a colpire falsi bersagli con la
logica che ha portato alla guerra contro l’I-
raq.
Quella guerra ha in realtà, finora, raffor-
zato proprio il terrorismo che dobbiamo
combattere.

Vogliamo un Partito nuovo.
CHE PROMUOVA UN GOVERNO
DEMOCRATICO DELLA
GLOBALIZZAZIONE.

Il liberismo di fine secolo non ha
mantenuto le sue promesse, le economie
sono cresciute ma le disuguaglianze si
sono approfondite. La democrazia si è
diffusa ma le libertà si sono spesso
limitate e compresse.

Ci si deve interrogare sul destino e sul
ruolo della democrazia quando il nove-
cento si è concluso all’insegna di una pa-
tente subalternità dei sistemi politici
democratici nei confronti di ristrette dina-
miche di potere transnazionali, sempre più
opache, capaci di influenzare duramente
ogni scelta politica a livello nazionale e
globale, imponendo logiche di mercato tal-
mente stringenti da invertire il rapporto
mezzi e fini, ponendo così lo sviluppo
umano al servizio del mercato.
Non a caso la recente sospensione del co-
siddetto ciclo di Doha che nell’ambito del
WTO finalizzava il commercio interna-
zionale allo sviluppo si colloca anch’essa
in questo contesto e appare come un ulte-
riore colpo di coda del cosiddetto Wa-
shington Consensus il cui sostanziale

fallimento non è estraneo alla nuova poli-
tica della “proiezione di forza” inaugurata
dopo l’11 settembre dallo staff “rivoluzio-
nario” del Presidente Bush.
In questo mutato contesto, il capitalismo
globalizzato ha ormai definitivamente
rotto l’alleanza storica tra capitalismo na-
zionale, stato sociale e democrazia, ed è
evidente il rischio che si diffonda un anal-
fabetismo democratico di ritorno nella pre-
tesa di adeguare unilateralmente le
istituzioni della democrazia alle esigenze
del mercato.
Debito e fame costituiscono un ciclo mor-
tale, in apparenza senza uscita: chi ha dato
inizio a questo ciclo? Chi ne trae profitti
astronomici?
Il nuovo potere feudale ha il volto delle so-
cietà transnazionali: le 500 più grandi so-
cietà transcontinentali del mondo
controllano oggi il 52% del PIL del pia-
neta; il 58% di esse è originaria degli Stati
Uniti e insieme danno lavoro solo all’1,8%
della manodopera mondiale.
Queste 500 società controllano ricchezze
superiori a tutti i beni dei 133 paesi più po-
veri del mondo messi insieme.
Il controllo che esercitano su produzioni e
scoperte scientifiche ha conseguenze disa-
strose, perché l’unico motore è l’accumulo
del massimo guadagno nel minor tempo
possibile, la continua estensione del loro
potere e l’eliminazione di qualsiasi osta-
colo sociale che si opponga alle loro deci-
sioni.
I riformisti devono lavorare in questa
nuova situazione, dalla quale pur tra tanti
contrasti non emergono solo rischi, ma
anche nuove opportunità.
Popoli e cittadini rimasti fino ad ora ai
margini dello sviluppo avanzano sulla
scena mondiale cercando un ruolo, come
avviene con i processi democratici aperti
in America Latina, ma anche, sia pure tra
mille contraddizioni, in Africa e in Asia.
Crescono in modo esponenziale le nuove
potenze della Cina e dell’India; nello
stesso tempo, la Russia, purtroppo guidata
da un potere oligarchico di tipo nuovo, non
si rassegna al ruolo di semplice potenza re-
gionale.
Sappiamo, che in questo originale conte-
sto creato dalla globalizzazione le culture
politiche e le esperienze del riformismo
del novecento si sono in parte logorate
nella rincorsa a gestire, ai margini, gli ef-
fetti generati da nuove e formidabili con-
centrazioni di potere che agiscono a livello
planetario.
Non sono, tuttavia, mancati i tentativi d’in-
novazione nelle varie e diverse esperienze
di governo prodotte da forze socialiste e
democratiche; altri possono prodursi spe-
cie sul versante della democrazia indu-
striale ed economica a fronte di sistemi
chiusi e dittatoriali come quelli costituiti

La consapevolezza di vivere in una società
dinamica e mobile, in cui produzione e la-
voro sono sempre più caratterizzati da for-
me flessibili, non fa, dunque, venir meno la
necessità di offrire ad ogni donna e a ogni
uomo un lavoro certo e stabile, riconosciuto
professionalmente, dignitosamente retri-
buito, giuridicamente e contrattualmente tu-
telato.
Per questo forme flessibili di lavoro vanno
dotate di strumenti, tutele e diritti che con-
trastino i tanti rischi di precarietà e di insi-
curezza e favoriscano la stabilizzazione.
Confronto, dialogo sociale e concertazione
con le parti sociali e con il movimento sin-
dacale, che si auspica possa essere sempre
più unitario, sono essenziali, per una con-
divisione delle scelte di sviluppo e di
equità e per promuovere partecipazione re-
sponsabile sulle grandi scelte di politica
economica e sociale.
Occorrono poi nuove norme per la rappre-
sentanza e la rappresentatività sindacale e
per una giustizia del lavoro meno costosa
e più efficiente e veloce.
Fa parte di una moderna visione del lavoro
riconoscere pari dignità e valore al lavoro
autonomo, alle professioni, al creare im-
presa, sostenendo con politiche, risorse,
strumenti chi sceglie di intraprendere, in-
vestire su di sé, rischiare in proprio, valo-
rizzare la propria autonomia professionale.
E il mondo delle imprese – le grandi e
medie, come il ricchissimo tessuto di pic-
cole aziende – devono essere protagonisti
decisivi nel processo di modernizzazione e
di crescita dell’Italia.
Così come un Partito del lavoro ha tra i suoi
compiti la valorizzazione delle forme di im-
presa sociale, cooperativa e no profit.

11. Un partito del sapere,
dell’intraprendere, dello sviluppo
sostenibile

Con il Partito Democratico vogliamo un’I-
talia che, come tutte le grandi nazioni, in-
vesta prioritariamente sulle risorse umane
– il principale capitale di una società – e su
sapere, conoscenza, formazione, educa-
zione, facendo del nostro Paese uno dei poli
principali del sistema culturale europeo, in-
vestendo sull’infanzia e su strutture per i
zero-sei anni, dedicando più risorse alla
scuola, all’università e alla ricerca, anco-
rando i finanziamenti a valutazioni di qua-
lità e di competenza, innalzando l’obbligo
scolastico e riqualificando la formazione
professionale, facendo della formazione
permanente lo strumento per un mercato del
lavoro moderno in cui la flessibilità sia li-
berata dai rischi di precarietà, promuovendo
stabilità e formazione per chi ha il delicato
compito di educare e di istruire.
Vogliamo un’Italia che sul sapere e sulla
conoscenza fondi la sua capacità competi-

tiva: sostenendo la crescita dimensionale
delle imprese e il livello di specializza-
zione dei prodotti e dei servizi; promuo-
vendo filiere produttive e distretti
territoriali; espandendo la presenza del si-
stema Italia sui mercati emergenti; pro-
muovendo con le liberalizzazioni
concorrenza e qualità dei servizi pubblici;
investendo sull’innovazione e sulla ri-
cerca; attuando una politica fiscale equa e
promotrice di investimenti; dotando il
Paese di un’armatura infrastrutturale – dai
porti ai sistemi di comunicazione alle reti
digitali – moderna e competitiva; solleci-
tando il sistema finanziario ad un mag-
giore dinamismo; perseguendo la
sostenibilità ambientale e l’adozione di
tecnologie pulite in ogni campo.
Vogliamo un’Italia che così – con sapere e
sostenibilità – faccia uscire il Mezzogior-
no dalla storica condizione di minore svi-
luppo, promuovendo verso il Sud non già
politiche speciali, ma una più alta intensità
e concentrazione delle politiche nazionali
dedicate alla formazione, alla occupabilità
di giovani e donne, alla modernizzazione in-
frastrutturale, alla valorizzazione del sistema
portuale e logistico, agli investimenti pro-
duttivi e terziari, alla valorizzazione turistica
e sociale del ricchissimo patrimonio cul-
turale e paesaggistico. Un’Italia che così
sconfigga l’illegalità, l’economia nera, il ca-
poralato, la criminalità organizzata.
Vogliamo un’Italia che scommetta sulla
sostenibilità ambientale e contribuisca a
salvare il pianeta dai rischi che i cambia-
menti climatici producono, puntando su
efficienza energetica, energie pulite e rin-
novabili, salvaguardia del territorio e del-
l’ecosistema, qualità ecologica e
multifunzionale dell’agricoltura, alimen-
tazione fondata su originalità di prodotti e
territori, mobilità sostenibile, promozione
di tecnologie pulite.
Un’Italia che sappia rispettare il protocollo
di Kyoto, facendone una straordinaria op-
portunità di innovazione tecnologica, di
modernizzazione ecologica dell’economia
e di un nuovo modo di produrre e di con-
sumare.
Il tema dello sviluppo sostenibile contiene
in sé troppo futuro perché la politica ri-
servi ad esso attenzioni solo marginali e ri-
sarcitorie.
Industria, agricoltura, turismo, trasporti,
ogni versante di attività può trovare nella
sostenibilità una nuova sorgente di riferi-
mento per preservare un capitale di beni e
opportunità, per dischiudere nuove fron-
tiere di libertà, per promuovere benessere
individuale e sociale e innovazione in
campo economico.
Vogliamo un’Italia che tuteli e valorizzi
l’enorme patrimonio di storia, di cultura,
di civiltà e ambiente, promuovendo una
nuova grande stagione di produzione in-

tellettuale e culturale e facendone una leva
centrale di sviluppo di qualità.
Un’Italia che promuova le straordinarie e
amplissime opportunità della comunica-
zione, liberando il sistema da concentra-
zioni, oligopoli, posizioni dominanti e
conflitti di interesse, aprendo ad un mag-
giore pluralismo culturale, informativo e
imprenditoriale, dotando il sistema di re-
gole trasparenti per la concorrenza, pro-
muovendo emittenze e editoria locale,
restituendo dignità e missione al servizio
pubblico televisivo e alla Rai.

12. Un partito della cittadinanza e
della solidarietà

Con il Partito Democratico vogliamo un’I-
talia con uno stato sociale nuovo, non solo
risarcitorio, ma creatore di chances, op-
portunità e sviluppo. Un’Italia che non
lasci sole le persone e le famiglie, riorga-
nizzando la spesa pubblica secondo nuove
priorità: asili nido e strutture per l’infan-
zia, promozione di genitorialità, sostegni
per la non autosufficienza, servizi a chi è
portatore di disabilità, un sistema di am-
mortizzatori sociali e di formazione per-
manente per accompagnare il lavoratore e
tutelarlo dalla precarietà, un sistema sani-
tario che assicuri universalità di presta-
zioni anche facendo leva su forme di
compartecipazione, politiche per l’inclu-
sione e l’integrazione sociale.
Vogliamo un’Italia che sappia crescere i
suoi bambini e i suoi adolescenti ricono-
scendo i loro diritti e rimuovendo ogni
ostacolo sociale e culturale ad una crescita
sana e allo sviluppo della personalità.
Una società che preservi e tuteli i territori e
gli spazi per l’infanzia e l’adolescenza con
asili nido e scuole zero-sei anni, programmi
televisivi pensati per bambini e adolescenti,
città e territori progettati per i più piccoli,
servizi di sostegno per l’adolescenza, tutela
da ogni forma di abuso e violenza, innalza-
mento dell’obbligo scolastico.
Vogliamo un’Italia nella quale chi ha i ca-
pelli bianchi viva la sua età matura come
una “età libera” senza l’angoscia della so-
litudine, dell’indigenza, della emargina-
zione. E, dunque, una società solidale che
assicuri pensioni dignitose; gradui l’età
pensionabile in funzione del lavoro svolto;
incentivi la permanenza al lavoro; pro-
muova servizio civile e attività di pubblica
utilità a cui ogni cittadino possa mettere a
disposizione il ricco patrimonio di sapere,
competenza, affettività, esperienza di vita.
Vogliamo un’Italia che sappia accogliere
e includere coloro che, da lontano, ven-
gono legalmente nel nostro Paese per ri-
trovare dignità e speranza e contribuiscono
con la loro fatica e la loro intelligenza alla
ricchezza dell’Italia.
Non un Paese che accetta gli immigrati di
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